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L’export di armi?
Resta diretto
ai Paesi in guerra
Rapporto Opal: vendiamo in Africa,
calo di forniture verso gli Stati Uniti Le bombe Rwm dirette in Yemen vengono caricate su un aereo all’aeroporto di Cagliari

NELLO SCAVO

er il terzo anno consecu-
tivo calano le esportazio-
ni di armi da guerra ita-

liane. Ma non è detto che sia u-
na buona notizia, perché le con-
segne ai Paesi in guerra conti-
nuano, specie nelle aree dalle
quali si registra la partenza del
maggior numero di migranti e
profughi. Al contrario la Casa
Bianca ha ordinato di ridurre di
quasi un quarto i contratti con
l’Italia.
Il giro d’affari mostra nel 2017 u-
na diminuzione rispetto all’an-
no precedente (-9,3%). Si passa
da 1,3 miliardi di euro del 2014 a
1,1 miliardi del 2017, in contra-
zione anche rispetto agli 1,2 mi-
liardi di euro del 2016. 
I dati, tuttora provvisori per l’an-
no 2017, sono stati resi pubblici
da Istat ed Eurostat e presentati
ieri in anteprima nazionale da O-
pal, l’Osservatorio permanente
sulle armi leggere e le Politiche di
sicurezza e di Difesa. I diagram-
mi rivelano il permanere di con-
sistenti forniture militari a Paesi
in guerra (come l’Arabia Saudita
e gli Emirati Arabi Uniti, attivi nel
conflitto in Yemen), mentre pro-
seguono le spedizioni di armi se-
miautomatiche alle forze del-
l’ordine e a corpi di sicurezza di
regimi autoritari noti per le rei-
terate violazioni dei diritti uma-
ni, tra cui Egitto, Turchia, Oman
e Thailandia. «Da diversi anni –
osserva Piergiulio Biatta, presi-
dente dell’Opal di Brescia – por-
tiamo all’attenzione nazionale
queste informazioni: va però no-
tata la scarsa attenzione di gran
parte delle forze politiche alle
problematiche connesse alle e-
sportazioni di armi e alle viola-
zioni dei diritti umani». 
Il decremento complessivo è at-

P
tribuibile soprattutto alla ridu-
zione di consegne verso il Medio
Oriente (-32,5%), «zona verso cui
nel 2017 sono state comunque e-
sportate forniture, soprattutto di
tipo militare, per quasi 109 mi-
lioni di euro», spiega Giorgio Be-
retta, analista dell’Osservatorio.
Nel 2016 l’export per quest’area
aveva registrato invece un cospi-

cuo incremento, superando i 161
milioni di euro. 
A preoccupare restano più di tut-
te le zone di crisi. Soprattutto
quelle che producono un alto nu-
mero di migranti e profughi. An-
che in questo caso lo studio sma-
schera l’ipocrisia delle politiche
contro i migranti: da una parte si
restringono le possibilità di fuga

verso l’Europa, dall’altro si ali-
mentano le cause degli esodi for-
zati. Secondo Opal «persistono,
e in alcuni casi aumentano, le e-
sportazioni di armi e munizioni
verso zone di  tensione del mon-
do come l’Africa settentrionale
(oltre 30 milioni di euro nel 2017,
più che raddoppiate rispetto ai
12 milioni del 2016) e l’Africa sub-

sahariana (11,3 milioni di euro
nel 2017, in aumento a fronte de-
gli 8,6 milioni del 2016)». 
Il mercato globale, di quelli che
con indulgenza lessicale vengo-
no classificati come “sistemi per
la difesa”, è un labirinto di inte-
ressi contrapposti, partite geo-
politiche, pressioni regionali
combattute prima con i contrat-

ti (favorendo o danneggiando un
determinato Paese esportatore) e
poi davvero con il piombo. Per-
ciò il calo che più risalta è quello
verso gli Usa, il principale acqui-
rente mondiale di armi di ogni
genere. La Casa Bianca ha taglia-
to del 22,7% gli acquisti made in
Italy, dopo che nel 2016 avevano
toccato il record storico di 343
milioni di euro.
Anche in questo caso i numeri
vanno interpretati. «Gli annun-
ci di possibili restrizioni sulle ar-
mi da parte dell’amministrazio-
ne Obama a seguito di efferate
sparatorie (mass shooting) han-
no avuto l’effetto di incrementa-
re le vendite di armi mentre – si
legge nel dossier – gli annunci fa-
vorevoli alla diffusione delle ar-
mi da parte del presidente
Trump hanno sortito un effetto
rassicurante sull’opinione pub-
blica». In altre parole non vi è sta-
ta la corsa all’approvvigiona-
mento perché con Trump non vi
è rischio che le armerie chiuda-
no le saracinesche.
Ma gli episodi di cronaca nera,
che coinvolgono nel nostro Pae-
se i legali detentori di armi, su-
scitano domande riguardo al
mercato interno. «Non è una
questione di poco conto, se pen-
siamo che recentemente il go-
verno ha raddoppiato il numero
di “armi sportive”, tra cui figura-
no i micidiali AR-15 che sono i
fucili semiautomatici più usati
nelle stragi negli Usa», rilevano
da Opal. Oggi con una licenza per
“uso sportivo” si possono dete-
nere 12 di questi fucili con cari-
catori fino a 10 colpi. I possesso-
ri di questo genere di “patente”
sono quasi 585mila, «di cui la
stragrande maggioranza – si leg-
ge nel dossier – non pratica alcu-
na disciplina sportiva».
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Appello dei pacifisti al governo
«Stop all’ampliamento di Rwm»
MARIO GIRAU
IGLESIAS

enza un intervento deciso del governo la
questione "Rwm sì- Rwm no" è destina-
ta a durare molto a lungo. Nessuno, tran-

ne Palazzo Chigi o il Parlamento, in questo mo-
mento vuole e può assumersi la responsabilità
di costringere la fabbrica di Domusnovas, con-
trollata dalla tedesca Rheinmetall, a fermare la
produzione di bombe che verrebbero utilizza-
te dall’Arabia Saudita per bombardare lo Yemen.
Un massacro che, secondo l’Onu, in tre anni ha
procurato circa 20mila vittime civili. Il nodo del-
la riconversione divide da tempo il territorio e,
al momento, anche gli enti locali fanno fatica a
scioglierlo e a prendere posizione con decisio-
ne a favore di una strategia di disarmo.
I movimenti pacifisti sardi, che avevano spera-
to almeno nel blocco dell’autorizzazione am-
ministrativa da parte del Comune di Iglesias al-
la richiesta Rwm di ampliare i reparti produtti-
vi, difficilmente vinceranno questa battaglia. Di
ufficiale non c’è ancora niente, ma pare che l’uf-
ficio comunale preposto non abbia individua-
to nella richiesta dell’azienda nulla di ostativo
alla concessione dell’autorizzazione. Pertanto,
salvo contrordini e ricorsi, tra qualche settima-
na potrebbero aprire i cantieri per realizzare due
nuove linee produttive di bombe. L’amplia-

mento porterà la fabbrica a triplicare l’attuale
produzione.
A Iglesias in tanti sostengono che «il lavoro de-
ve dare la vita e non la morte», come si legge
nello striscione del Comitato per la riconver-
sione della fabbrica, srotolato giovedì scorso nel
sit in davanti al municipio iglesiente. Poi c’è chi
invita al realismo, come Fabio Enne, segretario
generale Cisl Sulcis-Iglesiente. «Anch’io sono
pacifista e ambientalista. Questa è una fabbri-
ca che oggi garantisce 200 buste paga per al-
trettante famiglie, in un contesto di grave crisi
economica come il nostro, dove la disoccupa-
zione è a livelli altissimi. La riconversione si fa
su cose certe, concrete, di lunga durata, con pro-
getti credibili e immediatamente cantierabili».
Un impegno, appunto, che solamente il gover-
no nazionale può prendere. Per Salvatore Be-
nizzi, responsabile diocesano della Pastorale del
lavoro, «il caso Rwm interroga le coscienze, di
tutti i cristiani, anche di quelli che non sfilano e
non manifestano. Nessuno di noi ha la forza e
il potere, compreso il Comune, di fermare un
diritto della fabbrica tedesca di ampliare i pro-
pri impianti. Per questo è necessario che go-
verno nazionale ed Europa intervengano». La
via d’uscita che porta alla riconversione è tutta
da percorrere e il percorso si annuncia ancora
in salita.
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iancarlo Tettamanti ha appena dato alle
stampe un’interessante pubblicazione dal
titolo suggestivo ed inquietante: “Educa-

re si deve, ma si può?”, realizzata dal Comitato re-
gionale lombardo dell’Agesc. Abbiamo chiesto a
Tettamanti, socio fondatore Agesc, come è nata
l’opera, destinata ai quadri dell’Associazione con
obiettivi formativi: «Nei diversi livelli della co-
scienza condivisa, sembra smarrita non solo la
pratica felice dei processi educativi, bensì l’idea
stessa di educazione e la situazione richiama ad u-
na doverosa riflessione sui giovani, sull’educazio-
ne, sulla famiglia e sulla scuola. Le finalità dell’e-
ducazione e la responsabilità educativa, riguarda-
no chi ha l’impegno di guidare i giovani, alla pie-
na scoperta di sé dentro la realtà. La persona, og-
gi, sente il peso dell’opinionismo: ne siamo som-
mersi attraverso i media. Ci si scontra con una cri-
si educativa che riguarda l’esistenza dell’umanità:

una crisi delle origini, delle idee, la
cui arma deterrente è il silenzio sul-
l’essenziale. Ecco i perché della snel-
la pubblicazione».
Dunque i protagonisti sono i giova-
ni, i quali stanno vivendo un tempo
confuso e problematico. «Educare
non è mai stato facile e oggi sembra
ancora più difficile. Il dramma del
nostro tempo è non offrire punti di
riferimento capaci di orientarne la
vita individuale e sociale. Vanno at-
tivati interrogativi capaci di suscita-
re ripensamenti nei giovani e va affrontato un di-
verso linguaggio, capace di investire una dimen-
sione esistenziale globale implicante valori cri-
stiani autentici, che qualifichino lo stesso “esiste-
re” delle istituzioni. Se educare significa aiutare l’a-
nimo dell’uomo ad entrare nella totalità della

realtà, come è possibile da parte della persona gio-
vane, che vuole essere educata, acquisire consa-
pevolezza se spesso nelle istituzioni educative - fa-
miglia e scuola in primis - non c’è un preciso rife-
rimento cui uniformare il giudizio sulla realtà? Se
la stessa realtà con la quale confrontarsi è presen-

tata in modo frammentario e parziale, di diversa
esperienza e concezione culturale/esistenziale?»
La crisi fondamentale del nostro tempo è chiara-
mente di natura culturale e morale. «Si è perso og-
gi – prosegue Tettamanti – il senso del trascen-
dente e domina soltanto l’immanente. Ci chie-

diamo: il domani, senza alcun riferimento a prin-
cipi fondamentali ed eterni, come sarà? Emerge
prepotente la responsabilità della famiglia e della
scuola, come principali ambiti educativi». Come
tornare alla corresponsabilità educativa? «È tem-
po di un cammino educativo di genitori e inse-
gnanti insieme – conclude Tettamanti – di fami-
glia e scuola collaboranti, capace di abbracciare
tutte le dimensioni della persona, aiutandola a
decifrare quei significati che troppo spesso ven-
gono trascurati dalla mentalità corrente: la ricer-
ca della Verità, la comprensione dell’identità e
della dignità propria di ciascuna persona, l’edu-
cazione alla responsabilità e all’approccio al sen-
so religioso. È tempo di un sinergico lavoro di in-
teriorizzazione umana e culturale, personale e
comunitaria, il tutto a conforto dell’idea che “E-
ducare si può!”».

a cura di Ufficio Stampa Agesc
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Speciale Agesc 

Genitori e docenti insieme: una scommessa? Educare si deve, ma si può?
L’ultima fatica di
Giancarlo Tettamanti,
socio fondatore Agesc,
sulla sfida educativa.
«Il dramma del nostro
tempo – dice – è non
offrire punti di
riferimento capaci 
di orientare la vita»
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Incentivi e accordi con
le federazioni sportive
per spingere i giovani
alle profilassi. Il caso

dell’ostetrica licenziata
nelle Marche perché
rifiutò di vaccinarsi

Morbillo, il nuovo piano del governo per 800mila vaccini
ncentivi nell’ambito del percorso universitario, per l’ac-
cesso ai concorsi pubblici o, ancora, misure ad hoc de-

cise con le federazioni sportive per i giovani atleti. Per pro-
muovere la vaccinazione anti-morbillo tra gli adolescenti
ed i giovani adulti, che sono attualmente le fasce meno
coperte e dunque più a rischio, il ministero della Salute o-
ra punta a motivare i giovani ad aderire ai programmi di
immunizzazione. Obiettivo, sulla carta: raggiungere e vac-
cinare 800mila ragazzi.
Le misure allo studio, nell’ambito del nuovo piano per l’e-
liminazione del morbillo, punterebbero dunque a fare le-
va non sulla obbligatorietà dell’immunizzazione, bensì su

incentivi collegati appunto all’accesso ai concorsi pubbli-
ci oppure al percorso universitario o sportivo. Si tratta di
misure delle quali si sta però ancora verificando la possi-
bilità concreta di applicazione. Altro obiettivo è anche
quello di incentivare le vaccinazioni nel personale sanita-
rio. A questo proposito, come già rilevato dal presidente
dell’Istituto Superiore di Sanità (Iss), Walter Ricciardi, si
potrebbe fare riferimento alla già esistente legge per la si-
curezza sui luoghi di lavoro che obbliga datore di lavoro e
lavoratore ad attuare le misure per la prevenzione dei ri-
schi: sulla base di tale norma sarebbe infatti già possibile
la previsione della vaccinazione obbligatoria per gli ope-

ratori sanitari. Attualmente, i vaccinati nel personale sa-
nitario non superano il 15-20% del totale ed è proprio di
ieri il caso di un’ostetrica licenziata a Macerata perché ha
rifiutato di vaccinarsi. Un problema non da poco se si con-
sidera che su 2.295 casi di morbillo in Italia solo nel 2018,
ben 100 si sono registrati proprio tra medici ed infermie-
ri. Il nuovo Piano anti-morbillo dovrebbe essere pronto
entro gennaio. Entro metà dicembre, invece, si insedierà
il nuovo Gruppo tecnico consultivo sulle vaccinazioni (Ni-
tag), con esponenti del ministero, dell’Iss, dell’Aifa, di A-
genas, di Ordini, sindacati medici e società scientifiche.
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La Superiora generale delle suore
Ancelle della Carità, Madre

Gabriella Tettamanzi, unitamente
al suo Consiglio, esprime alla

famiglia del

prof.

GIUSEPPE MARI
profondo cordoglio per

l’improvvisa dipartita dell’amato
congiunto. Il ricordo per gli

innumerevoli interventi
pedagogici a favore dei docenti

delle nostre realtà educative si fa
preghiera grata e riconoscente.

Alla misericordia del Padre
affidiamo il prof. Giuseppe,
maestro saggio e sapiente.

BRESCIA, 16 novembre 2018

La Madre con il suo Consiglio,
e tutte le suore Dorotee di

Cemmo, grate al

prof.

GIUSEPPE MARI
per i molti anni di preziosa
collaborazione al servizio

dell’educazione, sono vicine alla
moglie e ai figli in questo

momento di grande dolore.
Assicurano la loro preghiera di

suffragio e invocano uno speciale
dono di forza dall’alto.
CAPODIPONTE (Bs),
16 novembre 2018

Il dipartimento di Pedagogia
dell’Università Cattolica

annuncia con sgomento e
profondo dolore l’improvvisa

scomparsa del

prof.

GIUSEPPE MARI
ORDINARIO DI PEDAGOGIA

GENERALE E SOCIALE

studioso raffinato, uomo di
intensa fede e solida moralità e si

unisce alla famiglia con
preghiere e cristiana

partecipazione.
MILANO, 16 novembre 2018

Daesh armato con armi
"made in Ue".
L’Europarlamento,
sconvolto dalla
scoperta, chiede un
meccanismo per
imporre sanzioni agli
Stati membri che violano
le regole comuni in
materia di esportazione
di armi. Alcuni Stati,
come Bulgaria e
Romania, non applicano
efficacemente questa
disposizione. I deputati
chiedono a tutti gli Stati
membri di «rifiutare in
futuro trasferimenti, in
particolare verso gli
Stati Uniti e l’Arabia
Saudita».
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L’allarme:
arsenali
al Daesh


